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La cosa riguarda gli adolescenti?
Anche. Ma non soltanto. Sono
loroadaverel’esigenzadirompe-
re il cordone ombellicale con la
famiglia, materializzando il pro-
prio corpo all’interno della co-
munità generazionale. D’altron-
de, rispetto a quei genitori che
vogliono, a tutti i costi, «restare
giovani» (non stiamo facendo
del moralismo, solo un’osserva-
zione sociologica), i giovani «ve-
ri»devonomarcare ilproprioter-
ritorio. Ricostituirsi un’apparte-
nenza, dei confini sociali, delle
regole distintive che in qualche
modo arrestino quell’età transi-
toria.Effimeraperdefinizione.

Modi diversi di comunicare:
con il corpo, attraverso il cellula-

re oppure con la scrittura sul di-
splay(abbiamoormaiunanuova
lingua con le sue brave «icone
emotive»); tutti messaggi neces-
sari in società urbane in cui «la
classe dei giovani» ha un conti-
nuo bisogno di affermarsi. Sarti,
modelle, attori hanno sottratto
le modificazioni corporee al giu-
dizio sociale negativo; al corpo
hanno tolto le stigmate della
«volgarità», il ricordo (negativo)
dello spirito tribale.Ognuno,og-
gi, si racconta agli altri, esibendo
la propria vicenda: «Il corpo è
mio e me lo tatuo io», con un ge-
sto di libertà individuale e inti-
ma.

Così per il cellulare che diven-
ta un collante famigliare, una

rassicurazioneagliamantigelosi,
una liberazione per chi, padre o
madre, «prima», con una sola li-
neafissa,nonsiriuscivaarompe-
re il muro dell’Occupato. L’og-
getto classifica chi ne ha necessi-
tà ma anche chi ha bisogno di
«grieffes» per venire riconosciu-
to, affinché sia significato il pro-
prio valore e prestigio. Fatti salvi
gli snob che indefessamente
continuano a rifiutarlo, possiede
un cellulare chi ne ha bisogno
per stare nel mercato e chi dal
mercato è oppure rischia di esse-
re tagliatofuori.Ofaticaaentrar-
ci.

Cellulari come radici (trapian-
tate) e integrazione in una socie-
tà nuova: avete notato quanti

extracomunitari possiedono il
telefono mobile? Per essere repe-
ribili e, giustamente, senza paga-
re il canone del telefono fisso.
Ovviamente, il gioco delle classi-
ficazioni è rapidissimo. E crude-
le. Appena un oggetto simbolico
è alla portata di chi non ha pote-
re, ipotentil’abbandonano.Vale
per lemaglietteLacostecomeper
le scarpeClarcks (pernonparlare
delle imitazioni). Vale per il por-
tatile. Resta da osservare che la
comparsa dell’homo mobilis, la
decorazione del suo corpo si por-
ta dietro un cambiamento che è
insiemefisico,dimodellidicom-
portamento,dimentalità.Ingio-
co è sempre di più la comunica-
zione.
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In alto un
giovane ornato
di tatuaggi e
piercing. Qui
sotto Gianni
Baget Bozzo, e
una scritta
razzista sui
muri di una
città italiana

BRUNO GRAVAGNUOLO

«È la xenofobia il vero
punto di coagulo di tut-
ti iconflittinellesocietà

avanzate: da quelli distributivi a
quelli culturali e di identità. Ed è
la xenofobia, dopo l’89, il nuovo
crinale tra destra e sinistra». Alla
domanda «che cosa è destra og-
gi?», risponde cosìRobertoChia-
rini, docente di Storia dei partiti
politici all’Università di Milano,
studioso del liberalismo, del fa-
scismo e del neofascismo. È una
rispostanetta,cheaffiorainalcu-
ni degli studi di Chiarini. Ad
esempionelvolumeMarsilio«La
destra italiana»(1996).Onelsag-
gio uscito sull’ultimo numero di
«Nuova Storia contemporanea»,
dedicatoa«Lalungamarciadella
destra italiana». Ma indiretta-
mente, quella risposta, è anche
un’indicazione di percorso per la
futura identità della sinistra,
chiamata sempre più a misurarsi
con quell’ondata populista e xe-
nofobacheoggi inEuropairrom-
pe in due paesi «minori»: l’Au-
stria e la Svizzera. Due paesi che
in scala un po’più grande ripeto-
no la protesta della Lega di Bossi,
«ormaiinfasecalante-diceChia-
rini - ma già laboratorio in Italia
di una questione globale: il po-
pulismoanti-immigrazione».

Professor Chiarini, dopo il 1989
la destra non è affatto sparita,
malgrado la profezia di Fukuya-
ma su un’egemonia mondiale del
liberalismo.Tornasottoformadi
xenofobia, nazionalismo e fon-
damentalismo.Ècosì?

«Presa alla lettera la profezia di
Fukuyama era certo bislacca. As-
surdoprofetizzarelafinedelcon-
flitto tra polarità economiche e
socioculturali. Entro certi limiti
però quella profezia coglieva un
puntoreale.Ècioè:lelineedifrat-
tura tra destra e sinistra - così
marcatenel‘900efomitediguer-
re civili - si sono modificate e so-
vrapposte. Non a caso in Italia ci
siamo chiesti tutti - guidati da
Bobbio-cosafossero ladestrae la
sinistra. In realtà i conflitti attua-
li non si iscrivono nell’architet-
tura precedente. E si stenta ad
elaborarliconcettualmente».

Da dove partire per tracciare la
nuovamappa?

«C’è un conflitto transnaziona-
le, che separa le aree ricche da
quelle povere. Del quale l’emi-
grazione è l’espressione più visi-
bile, ad alta carica conflittuale.
Ebbene, la distinzione destra-si-
nistra riemerge come contrasto
tra xenofobia e cosmopolitismo
solidale. A tappe, da un venten-
nio a questa parte, Germania,
Olanda, Francia, Austria, Svizze-
ra - e ancor prima l’Italia con la
Lega-sonostateinvestitedaquel
contrasto. Infatti il tema della
protesta xenofoba è diventato il
puntodiforzadiunanuova“sog-
gettività” politica. Di massa e or-
ganizzata. Che si pone, nei con-
fronti di tutto il resto, in termini
antagonisti: contro i partiti, il
welfare e il sistema politico. La
reazioneall’immigrazioneconfi-
gura così un compiuto orizzonte
antisistema,ostileaiprincìpidel-
la convivenza liberal-democrati-
ca. Mentre in tuttaEuropa le vec-
chie destre estreme si sono ridot-
teapiccolirivoli,sulle loroceneri
è fiorita una nuova destra xeno-
foba. Lacui forzaoscilla tra il15e
il20%...».

Dopo l’era di Reagan e Bush, que-
sto vale anche per l’America di
Clinton?

«Vale meno per gli Usa. Anche
perché lì ci sono un sistema poli-
tico e una cultura più attrezzate.
A parte corposi fenomeni ende-
mici, la protesta xenofoba non
riesce ancora a trovare una vera
espressione politica. E tuttavia,
nella campagna elettorale presi-
denziale, assistiamo ad alcune
”new entry” piuttosto inquie-
tanti sul fronte della destra. Ad
esempio, Pat Buchanan. Attira

cospicue porzioni di un elettora-
to che non si riconosce più come
articolazione della destra repub-
blicana. E che esprime domande
più radicali: di casta, di ceto, di
gerarchia e distinzione etno-cul-
turale. Non è infondato ricon-
durre tutto ciò al timore per una
prosperità economica ormai a ri-
schio. E alla premonizione di un
ciclo calante in occidente. Poi ci
sono Trump e Bush Jr, più impe-
gnati contro l’aborto e i diritti ci-
vili. Ma incalzati da un clima di
ostilitàxenofobacheattendean-
cora di essere sistematizzato
ideologicamente.
Per distante che tale
clima possa appari-
re, c’è affinità tra la
nuova destra ameri-
cana e la predicazio-
ne di Haider, antici-
pata in Italia dalla
nostraLega».

Dunque è la xenofo-
bia l’asse attorno a
cui si sta riclassifi-
cando l’identità
della nuova destra
inoccidente?

«Lo è, e lo sarà sem-

pre più. Proprio per la capacità
intrinseca che la xenofobia rac-
chiude. Capacità di aggregare i
ceti socialioltre ledifferenze.Edi
dettareleprioritàdell’agendapo-
litica, all’insegna di un possibile
quadro di riferimento ideologi-
co.Altradestranonvedo».

E la destra moderata di Kohl e
Berlusconi, che posto occupa in
questoscenario?

«Assodato che la destra radicale
di un tempo non è spendibile, e
cheladestradelfuturosaràxeno-
foba,c’è ladestra liberaleequella
neo-nazional-liberale.FiniinIta-

lia, appartiene a que-
st’ultima. Vi si è
iscritto dopo aver ca-
pito che era necessa-
rio liberarsi dall’ar-
matura social-nazio-
nale del Msi. Quanto
alla destra liberal-
moderata, quella di
Berlusconi e Kohl,
anch’essa ha un pro-
blema d’identità
moltoforte.Elohada
quando il collante
dell’anticomunismo
non funziona più. E

da quando le politiche anti-wel-
fare, spinte oltre un certo limite,
hanno trovato un limite inaggi-
rabile in termini di consenso ed
efficienza economica. Ecco per-
ché la Thatcher, a un certo pun-
to, ha scoperto addirittura una
forma di nazional-populismo
”british”, puntando sul leaderi-
smocarismatico..».

Lei batte su populismo e xenofo-
bia. Ma l’attacco al Welfare e il
conflitto distributivo persisto-
no. C’è una miscela di tradiziona-
lismoediautoritarismoliberale?

«Forse, ma non vedo ancora un
mix coerente in questa destra in
movimento. Perché i dosaggi di-
pendono dalle situazioni parti-
colari. E dalla personalità dei lea-
der. Ciascuno dei quali, di volta
in volta, appoggia il fucile su
spalle diverse. Privilegiando il li-
berismo. Oppure il tradizionali-
smo con venature xenofobe. Il
quadro non è chiaro. Ma intanto
sullo sfondo l’opzione xenofoba
divienesemprepiùforte...».

Torniamo all’Italia. Conviveran-
no, sino a fondersi, le due destre
diFinieBerlusconi,oppureno?

«Per il momento sonoduedestre

profondamente diverse. Molto
meno distanti - per intendersi -
del vecchio Msi e del vecchio Pli.
Prima, tra iduepartiti, c’era ladi-
scriminanteantifascista,malgra-
do l’intesa anticomunista e l’o-
stilità comune al centrosinistra
di allora. Oggi quel discrimine è
caduto, assieme al comunismo.
Fini ha fatto la sua Bad Gode-
sberg a Fiuggi, sull’onda di una
scoperta: la convenienza del
maggioritario. Ma è stata una
scelta repentina e tattica, perché
sino al 1991 il Msi era proporzio-
nalista. Invece, con la polarizza-
zione elettorale de-
gli anni ‘90, la classe
dirigente missina
scopre di non essere
affatto destinata alla
sparizione, quanto
adunpossibile ruolo
di governo. Senon-
ché, la cultura e l’in-
sediamento sociale
di An, sono ancora
permeati di tradizio-
nalismo radicale,
malgrado la cultura
neoliberale delverti-
ce. C’è in An un sot-

tofondodormientechepuòesse-
retrasformato.Machepuòriatti-
varsi, in certe circostanze. Un
sintomo di questa ambivalenza?
Emerge dai sondaggi sulle prefe-
renze culturali dei militanti di
An. Che assemblano Popper,
Sturzo, Gentile e Von Mises, De
Benoist. Autori magari non letti,
ma simboli contraddittori di
un’identitàincertissima».

Tuttavia,segliexpost-fascisticol
loro retroterra convergono al
centro-magariperviareferenda-
ria - anche Berlusconi rivendica
un’identitàcentrista...

«Il liberalismodicen-
tro di An è molto vo-
latile. Non è ancora
una cultura politica,
ma solo una scelta di
campo. Berlusconi
invece oscilla tra il
”partito liberale di
massa” e quel mode-
ratismo Dc, già soste-
gno diffuso del vec-
chio pentapartito.
Insomma, per vari
motivi si tratta di due
destre che competo-
no. Sono etereoge-

nee al loro interno, e non facil-
menteconciliabili...».

DopolacrisidellaLega,unaxeno-
fobia europea in versione mode-
rata potrebbe unire le due destre
italiane?

«Può darsi. In fondo siamo l’uni-
co paese europeo in cuinonèan-
cora emersa una destra estrema
in grado di rilanciarsi su questo
tema. L’Italia però gode di una
peculiarità. Certe spinte radicali,
come quelle xenofobe, alligna-
no. Ma via via si depotenziano.
Imbrigliate come sono dalle cul-
ture di riferimento tradizionali:
quella cattolica e quella sociali-
sta. Forti alla base e al vertice del
paese. L’immigrazione comun-
que resterà un innesco formida-
bile di xenofobia.E moltodipen-
derà dal bipolarismo. Dalla sua
capacità di istituzionalizzare cer-
tespinte.Seilcentrodestrasispo-
sterà troppo al centro, lasciando
al palo An, allora il radicalismo
xenofobo avrà un’impennata.
Va da sè tuttavia che questo ra-
gionamento riguarda solo l’Ita-
lia. Perché la destra xenofoba in
Europa ha già sfondato gli argi-
ni»
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Xenofobia
Ecco il nuovo
Conflitto

Teologia anticomunista
La rivista «Ideazione» sul dopo-1989
Le analisi di Baget Bozzo e di Berlusconi
ALBERTO LEISS

È vero che la destra, non solo in
Italia, ha ricevuto una spinta
«propulsiva» dal grande evento
del crollo del Muro di Berlino e
dal «cedimento strutturale» del
sistema statale sovietico e degli
altri«socialismireali».Maquesta
stessa destra sembra ancora più
ipnotizzata dal fallimento del-

l’avversario e
dalle difficoltà
dei suoi «ere-
di» che non
consapevole
dei problemi
aperti circa la
costruzione
della sua pro-
pria identità.
Questa alme-
no la sensazio-
ne sfogliando
il pur interes-
sante e ricco
numero che la
rivista «Idea-
zione» - perio-
dico conambi-
zione teorica
creato da Do-
menico Men-
nitti e rivolto
ai partiti del
«Polo delle li-
bertà» - dedica
ai «dieci anni
dopo il Muro»,
in edicola in
questigiorni.

L’espressio-
ne«cedimento

strutturale»apropositodelsistemastatalecomuni-
sta è usata da Silvio Berlusconi, in un’intervista nel
quale il leaderdel«Polo» non sembraaver immagi-
nato molto di piùdi quantoerastato allabase della
sua vittoria - ma quanto effimera - nella campagna
elettorale del ‘94. «Nonpossiamonondirci antico-
munisti», aveva detto allora, e lo stesso slogan è ri-
petutooggineglistessi identicitermini.Sel’obietti-
vo del ‘94 era impedire la vittoria di un partito e di
un’alleanza - ilPdse i «progressisti» - tuttaaccomu-
natanelviziodiorigine«comunista»,oggilastrate-
giasi riassumenell’esigenzadiscalzaredalgoverno
del paese i Ds di D’Alema e Veltroni, «l’unico parti-
to dell’Europa occidentale appartenente all’Inter-
nazionale socialista le cuiorigini sono comunistee
nonsocialdemocratiche».Laletturadellastoriapo-
litica italiana non cambia: al «leninismo» del vec-
chio Pci si è sostituito il «giustizialismo» come va-
riante di quell’attitudine «giacobina» che avrebbe
consentitoallasinistraitalianadiconquistareilpo-
tere. Alle forze politiche democratiche - la vecchia
Dc e i suoi eredi oggi collocati nel centro sinistra -

Berlusconi peraltro rimprovera di non aver inteso
la«lezione»gramsciana,cheallateoriadella«ditta-
turadelproletariato»sostituì lapiùsofisticataeeffi-
cace strategia dell’«egemonia» (e questo, sia detto
in parentesi, dovrebbe essere meditato da certe di-
sinvolture che anche a sinistra liquidano in blocco
come«stalinista»lastoriadelPci).

Gli«eroi»dellavittoriacontrol’ImperodelMale,
perBerlusconisonoPapaWojtyla,RonaldReagane
- non poteva mancare - la televisione.Sì, la tv quale
soggetto tecnologico essenziale nel crollo del con-
senso ideologico comunista, grazie ai messaggi sul
mododivitaoccidentalechehaveicolatooltrecor-
tinabenprimadelcrollodelMuro,enegliannisuc-
cessivi.Inquestavisionec’èqualcosadiquasimisti-
co. E forse la radice di questo approccio si ritrova
nell’articolo di Gianni Baget Bozzo, denso di argo-
menti apocalittici. Il comunismo, per il sacerdote-
teologochefuispiratoreprimadellasinistraDc,poi
diCraxi, eoggidelCavaliere, èstato l’esitodella«li-
nea principale della filosofia europea, che da Spi-
noza a Kant ha creato il Soggetto Trascendentale,
che Hegel ha reso forma della storia ideale e Marx
forma della storia reale». Grazie all’inveramento
politico realizzato da Lenin, il comunismo «è di-
ventato il maggiore evento culturale, filosofico, e
persino teologicodel secolo. Il filoneprincipaledel
Moderno si è riconosciuto in lui...». C’è persino un
accento nostalgico nell’analisi di don Baget, giac-
chè la «rivincita della realtà» su questo frutto, per
quanto tragico, del razionalismo occidentale e di
quel «principio Utopia» che consente, appunto, di
crederedipotertrasformarelarealtà,produce«l’av-
ventodelnichilismo»comesentimentodella«per-
ditadisensodelmondo».

BagetBozzo,conmalinconia filosoficae teologi-
ca, non vede un altro principio avanzare, se non la
resa alla «realtà» del mercato, della competizione,
della divisione tra ricchi e poveri. Nell’introduzio-
nealnumerodella rivista - tra imolti interventian-
che quelli di intellettuali non di destra: da Giorgio
GalliaRobertoChiariniealtri -DomenicoMennit-
ti giunge del resto alla stessa conclusione di Berlu-
sconi,esaltandoil successoeditorialestrepitosodel
«Libro nero» edito da Mondadori. L’anticomuni-
smo diventa l’unica strategia possibile: se il fonda-
mento teorico della destra è la piena accettazionee
la resa alla realtà data, ci si potrà definire solo inne-
gativo, esaltando il «male» assoluto dell’avversa-
rio. In questo procedimento non solo il «comuni-
smo», ma tutto ciò che ha avuto e ha a che fare con
una strategia di sinistra - dallo stato sociale a qua-
lunque politica economica regolativa - è accomu-
nato inquesto«male».Questasortadicostituzione
sul vuoto forse spiega la brevità del successo della
destraitalianaalgoverno.Lasinistradovrebbeallo-
ramegliomeditaresulrischiochecorreintroiettan-
do, più o meno consapevolmente, questo tipo di
giudizi sul «male assoluto». Creando a sua volta il
vuoto sulla propria storia e sullapropria identità ri-
schia di determinare la rivincita dell’avversario.
L’alternanza italiana sarebbe così un paradossale
avvicendamento di debolezze. Ma è la destra a teo-
rizzare più coerentemente che la fine del «comuni-
smo»edellasinistracorrispondeallafinedellapoli-
tica.
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“Cosmopolitismo
come tratto

fondamentale
di un’identità

liberale
e democratica

”

“La situazione
italiana

è peculiare
In Europa

spinte xenofobe
oltre gli argini

”


